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La Exxon conferma 
juna carenza di greggio 
Ma essa si rifletterà sul gasolio o sulla benzina? - Come 
le compagnie stanno utilizzando le incertezze del governo 

Dal nostro inviato . 
Ì5TRESA — Mancherà la 
Sentina in pieno esodo'/ 0 
mancherà gasolio per il <i-
fealdamento per nulo que
llo autunno? C'è già slato 
qualche episodio di guerra 
guerreggiata ' cui distributo
ri a aecco. Ala quella clic 
prevale al momento è la guer
ra dei « messaggi ». I mes
saggi tranquillizzanti di iNi-
uolazzi (a La benzina c'è ») 
e dell'ENl (a Abbiamo au
mentato le forniture i>). W 
messaggi allarmistici dei rap
presentanti dei petrolieri, am
plificati a do\erc da molli 
organi di stampa. 

Come stanno dattero le 
cose? Quali interessi agisco
no in realtà dietro le risse 
che, con non molta elegan
za bisogna dire, si esprimo
no dentro Io stesso j;o\eiiio? 
Per cercare di capirne di 
più siamo andati ad un se
minario organizzalo dalla Es
so — impostazione periferica 
dell'immenso impero Exxon — 
in un albergo di Sliesa, Mo
le enorme di dati, tabelle, ci
fre ; sul complesso - dei temi 
del .-petrolio e dell'energia (ci 
ritorneremo nei prossimi gior
ni); "una efficienza di capa
cità- di risposta ai quesiti da 
parte degli esperti da far im
pallidire lo staff di Nicolaz-
zi; e qualche e messaggio » 
anche,- sebbene ovattato, con 
discreto fair-play - nella mas
sa di- informazioni. 
' La Exxon fa sapere innanzi
tutto di ' avere una minore 
disponibilità di greggio ri
spetto ai fabbisogni. Di cir
ca il 13% per il periodo apri-
le • settembre 1979; di circa 
il 14% per il periodo ottobre 
1979 - marzo 1980. Dicono 
di non voler ricorrere al mer
cato spot, quello cioè al di 
(uori dei contraili a lungo 
termine per non incoraggiare 
la 'lievitazione dei prezzi (e 
accusano implicitamente la 
compagnia nazionale di farlo 
pur dì comprare i quantita
tivi che le -occorrono). E as
sicurano che si traila di una 
riduzione non «olo italiana, 
ma uniforme, per tulle le con.-
l'oriate ' Exxon. 
; Ma attenzione: greggio non 
vuol dire benzina n gasolio. 
Da nn barile • di petrolio . si 
ricavano molti 'prodotti diver

si: benzina, gasolio, olio com
bustibile, altri semi-lavorati 
in proporzione diversa a se
conda della qualità del greg
gio (più o meno u pesame )>) 
e delle tecniche di raffinazio
ne usale. A quanto pare, con 
gli impianti di cui dispone in 
Italia la Esso è già in grado 
di ricavare una maggiore 
quantità di benzina rispetto 
a quella di gasolio e' prodot
ti meno raffinati. E ne rica
verebbe ancora di più con 
ulteriori investimenti sugli im
pianti (e chissà che non ven
ga un aiuto dallo casse di 
Pantalone, cioè da chi paga 
le lasse). Fare più benzina 
e meno gasolio significa ga
rantire la distribuzione alla 
u rete stradale » e riempire 
le colonnine, ma può signi
ficare a secco più avanti le 
caldaie delle nostre case. Sa
rebbe ingenuo iieusarc die 
una multinazionale petrolife
ra faccia «ielle del genere in 
base a motivazioni di utilità 
sociale. Le fa in base alla 
convenienza dei propri bi
lanci. 

Da qui l'irritazione nei con
fronti di un governo che si 
mostra incapace di prendere 
decisioni e il moltiplicarsi del
le pressioni da parte delle 
grandi petrolifere. Nella ris
sa generale, bisogna infatti 
tener conto anche della rissa 
particolare — anch'essa cer
to senza esclusione di colpi — 
in corso tra i petrolieri stes
si. Alcuni — quelli che han
no impianti più attrezzati ver
so il a pesante » che per la 

Per il gasdotto 
VENI chiede 
aiuto alla CEE 
ROMA — Il ministro per il 
Mezzogiorno ha firmato ieri 
la lettera di trasmissione del
la prima domanda presentata 
dall'Eni per ottenere dalla 
CEE il contributo per la 
realizzazione dei metanodot
to che permetterà l'utilizza
zione del nostro paese del me
tano algerino. 

La quantità di metano di 
cui potrà disporre il Mezzo
giorno sarà di 10 miliardi di 
metri cubi annui di cui 6,6 
di provenienza algerina. L' 
ammontare degli investimen
ti relativi all'intero progetto 
è di oltre 3 mila 600 miliardi 

benzina — preferirebbero au-
, menti gravanti soprattutto sul 
gasolio e quindi preparano le 
truppe per la guerra del ri
scaldamento; altri — e la 
Esso dovrebbe essere tra que
sti — non disdegnano cerio 
gli aumenti sul gasolio, ma 
trarrebbero più vantaggio ila 
quelli sulla benzina. Thendn-
li, come Unione petrolifera, 
media tra queste spinte diver
genti. Tutti comunque, all'oc
correnza, non mancano di ab
bellire ì propri interessi con 
giustificazioni u sociali ». 

Tra queste, l'esaltazione de
gli annienti di prezzo come 
metodo più semplice ed equo 
per ridurre i consumi. Cento 
lire in più per la benzina — 
calcolano quelli della E-so — 
significherebbe una riduzione 
ilell'8% dei consumi nei sci 
mesi successivi. Idem per gli 
altri prodotti al fine di con
seguire quel 5% di riduzio
ne dei consumi a cui l'Italia 
si è impegnata sul piano in
ternazionale (anche se si trai
la di un ó% molto confuso: 
qui — e sono esperti — con
fessano di non aver capito 
ancora bene se si tratta ili 
5% in meno sul 7H — anno 
in cui i consumi italiani foni
no particolarmente bassi •— 
o sulle previsioni del 79). >, 

Le multinazionali, non c'è 
che dire, fanno il loro me
stiere. Chi non lo fa è in
vece il governo che sta a 
guardare o tutl'al più oscilla 
tra diverse soluzioni, ma tut
te inserite nella logica della 
ripartizione a spontanea D del
la tassa degli aumenti petro
liferi. Che questi aumenti va
dano a pesare indifferente
mente sulla busta paga del
l'operaio che è costretto ad 
usare la macchina per rag
giungere la fabbrica e su chi 
fa In gita di fine settimana, 
P che si sfoci nel disagio di 
chi arriva per ultimo alla co
lonnina orinai vuota e resta 
a secco, la logica è sempre 
quella dell'inerzia di chi do
vrebbe invece agire per con
trastare l'ingiustizia sponta
nea del mercato e intervenire 
sulla distribuzione del a sacri
ficio n ira i diversi soggetti 
economici e sociali interes
sali. , _, . _ ,. ,. _ 

Siegmund Ginzberg 

Ormai non vi sono dubbi 
V80 sarà un anno «nero» 
CEE e OCSE valutano l'impatto degli aumenti petroliferi sulle economie indu
strializzate - Scenderebbe al 2,5 per cento la crescita del prodotto nazionale 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Ora si co
minciano a fare i conti sul 
concreto. La fattura petroli
fera per il '79 sarà, per l'Ita
lia. di 13 miliardi di dollari. 
tre miliardi in più del previ
sto. Per l'insieme della Co
munità. i conti approssimati
vi degli esperti di Bruxelles 
parlano di una spesa petroli
fera di 63 miliardi di dollari: 
a parità di consumi, sedici 
miliardi di dollari in più del
l'anno scorso. 

Il salasso imprevisto che le 
economie occidentali subi
ranno per l'aumento dei costi 
energetici, fa saltare tutte le 
previsioni economiche per 
l'immediato futuro. L'orga-
nizza/.ione per la cooperazio
ne e lo sviluppo economico 
(OCSE). che raggruppa i 
principali paesi industriali 
dell'occidente, vede già per la 
fine di quest'anno una caduta 
preoccupante delle economie 
capitalistiche: da una previ
sione del 3.5 per cento di svi
luppo del prodotto nazionale 
lordo complessivo, si scende
rà invece, come media an
nuale. , al 2.5 per cento, un 
livello, precisano gli esperti 
«generalmente considerato 
come recessivo», Su questa 
brusca .caduta dello sviluppo 
economico peserà prevalen

temente un inizio anticipato 
della fase recessiva negli U-
SA; gli esperti CEE prevedo
no. più ottimisticamente, un 
tasso di crescita del 3 per 
cento alla fine dell'anno nqi 
nove paesi. Tuttavia, precisa 
l'OCSE, per l'Europa occi
dentale che ha già tun nu
mero di disoccupati polilica-
mente esplosivo», la caduta 
produttiva significherà im
mediatamente un nuovo au
mento della disoccupazione, 
Per gli Stati Uniti, il presi
dente Carter ha preannuncia
to la possibile perdita di ot
tocentomila posti di lavoro. 

Inquietante 
orizzonte 

Ma se questo è lo scenario 
immediato, le prospettive per 
l'ottanta sono ancora più 
gravi. Solo l'anno prossimo 
infatti, dicono -gli esperti di 
Bruxelles, in Europa gli ef
fetti della nuova crisi petroli
fera si faranno sentire in tut
ta la loro ampiezza. Prima di 
tutto per un semplice fatto 
aritmetico: gli aumenti dei 
prezzi che nel '79 hanno inci
so serto sugli ultimi sei mesi 
dell'anno, -nell'ottanta an
dranno * moltiplicati per tutti 
i dodici mesi, senza parlare 

Banca assenteista, miliardi che sballano 
Un ispettore della Vigilanza contesta ad Efibanca di condurre le operazioni in modo caotico, al di 
fuori delle regole - I responsabili lo ammettono - Il risultato: perdite e inefficienza del credito 

ROMA.— /l presidente del
l'Associazione Bancaria. Sil-
DÌO Golzio, ha reclamalo al
l'assemblea di giovedì dei 
banchieri l'autonomia degli 
amministratori. Ha aggiunto 
però anche di avere trovalo 
un € rigorismo formale > non 
gradito nella Vigilanza della 
Banca d'Italia sul loro opera
to. Ma come amministrano le 
banche? Possiamo dame un 
sintetico quadro attingendo a 
un documento del direttore 
dell''Efibanca-Enle finanziano 
interbancario, in cui sono ri
portate le osservazioni fatte 
agli amministratori da un i-
spettare della Vigilanza 
(Banca d'Italia) e le sue 
e spiegazioni ». Diligente, al
meno questa volta, il diretto
re di Efibanca ha fatto un 
buon numero di copie del 
documento, diffondendolo ne
gli uffici e consentendo in 
tal modo che una copia per
venisse anche a noi. 

Efibanca non è nota al 
gran pubblico. E* un istituto 
di cui sono azionuti la Banca 
Nazionale del Lavoro, la f-
talmòbiliare di Petenti, il 
Banco di Sicilia, il Monte dei 
Paschi, il S. Paulo, il Banco 
di Napoli e la Popolare di 
Novara. Non ha sportelli, 

come tutte le banche di in
vestimenti. ma i duemila mi
liardi di impieghi collocano 
l'istituto in una posizione di 
rilievo. Fra i suoi azionisti ci 
sono le maggiori banche ita
liane di proprietà interamen
te pubblica. Trattando di in
vestimenti. interviene nelle 
scelte di occupazione, territo
riali, dei tipi di industria da 
sviluppare. 

Ebbene, il "• primo rilievo 
che si fa alla banca è che il 
consiglio di amministrazione 
non si occupa quasi per 
niente della sua conduzione. 
Infatti e ha delegato tutti i 
propri poteri al Comitato e-
secutivo fatta eccezione per i 
poteri per legge non delega
bili... Esso, inoltre, non pre
vede visione, neppure per 
semplice notizia, delle delibe
razioni assunte dal Comita
to*. Che cosa replicano gli 
amministratori? Si limitano a 
confermare che il consiglio 
non può essere convocalo di 
frequente t senza correre il 
rìschio di non raggiungere il 
numero legale». Non solo, 
ma questo ineffabile conses
so di banchieri e non ha mai 
ritenuto di porre l'obbligo 
della successiva informativa » 
per le deliberazioni assunte 
al suo posto dal Comitato. 

La comica degli emolumenti 
* Seguono oltre trenta con
testazioni formali e sostanzia-
li, in gran parte collegate al
l'assenteismo del consiglio. 
Per la fissazione delle retri
buzioni del presidente e dei 
vicepresidenti si giunge alla 
comicità: l'emolumento del 
presidente lo fis*a il vicepre
sidente anziano e quello dei 
vicepresidenti lo fissa... 3 
presidente. In nessun caso vi 
è stata delìbera del consi
glio. 
i Ma U Comitato esecutivo. 
jCoi sono stali fletei iti j pole-
.ri,. come li esercita? 
* L'ispettore ha acrertato che 
<nemmeno fi Comitato e ha in 
ìpratica esplicato un interes-
•jsamento pieno ed esauriente 

SU lutti i problemi » / re-
\ponsabili lo ammettono, ri
conoscendo che * la traila-
jzione di tali problemi genero-
Ai emerge solo saltuariamente 
dai ' verbali ». Toma ad am-
•metterlo riconoscendo che tla 
„ politica dei tassi d'interes

se Qltivi e passivi da pratica-
1 \re è stata svolta senza alcuna 

direttiva, sia pure di larga 
massima ». Il costo del danaro 
viene stabilito caso per caso. 
Ha nemmeno dei fatti di ca
sa propria il Comitato si è 
occupato poiché *non ha af
frontalo i problemi relativi 
alia ristrutturazione ' ed al 
funzionamento dell'istituto. 
né ha preso cognizione, per 
l'approvazione delle norme 
emanate in materia dall'ese
cutivo ». 

Tutto è rimesso nelle mani 
di'una persona. U direttore 
generale, e della sua corte di 
funzionari. Quando si tratta 
di trasformare l'intera orga
nizzazione ' introducendo la 
tecnologia elettronica, . sce
glierà da solo il direttore 
(appalti. compresi). Quando 
si tratta di affidare consulen 
ze per decine di milioni a 
persone esterne, lo stesso E*. 
il direttore che, senza alcuna 
norma, ha distribuito $17 mi-1 
l'ioni di prestiti ai poco più 
di cento dipendenti, con di 
screzionalità quasi assoluta. 

Partendo da queste pre

messe si arriva al nocciolo. 
l'uso di quelle centinaia e 
migliaia di miliardi che sono 
passati attraverso la banca. 
Non possiamo riferire qui 
tutti i rilievi fatti dall'ispe
zione. Una infrazione comune 
alle regole bancarie, più volte 
ripetuta, è stata quella di 
distribvire miliardi senza a-
vere svolto una regolare pro
cedura, fino all'approvazione 
nel Comitato. Si fa pronta 
cassa per decine di miluirdi 
sul semplice ordinativo di 
un'altra banca o ente finanzia
rio. In un caso, denaro pre
stato a breve scadenza (18 
mesi) è rimasto fuori per 
oltre dieci anni, con la sem
plice proroga. In un altro ca
so si distribuiscono 12 mi
liardi su indicazione della 
First National Cita Bank (la 
filiale della multinazionale 
USA) a varie destinazioni: 
€ era sufficiente — si afferma 
— ai fini della concessione 
dei singoli finanziamenti da 
parte della Direzione che le 
operazioni venissero segnala
te dalla First*. 

Alcuni esiti di questo clima 
bonario, da bottega del caffé? 
Al momento dell'ispezione. E-
fibanca aveva 15 miliardi di 
crediti in sofferenza (con ra
te scadute non pagate): 57 
miliardi incagliati (non rim
borsabili al momento) e 43 
miliardi anomali, cioè non 
facilmente recuperabili. In 
tutto, oltre 115 miliardi. Na
turalmente si sono dati at
torno per recuperare e 
dimostrare che non era poi 
colpa loro se cerano diffi
coltà. Ma guardiamo il caso 
dei miliardi dati alla SIRON, 
società del gruppo SIR-Rovel
li, che fra l'altro si erano 
dimenticati di mettere in e-
videnza come difficilmente 
recuperabili. La SIRON fu 
finanziata nonostante che 
e negli uffici fossero sorte al
cune perplessità inerenti la 
valutazione delle garanzie 
reali*. Si decise di chiedere 
tali garanzie alla SIR, attra
verso « capofila IMI. Ma 
l'IMl rispose che la SIR non 
aveva mai garantito un bel 
nulla a nessuno e propose un 
sotterfugio, accettando le ga
ranzie di altre società che 
non potevano garantire nulla. 
Si fece cosi •perché anche le 
altre banche facevano cosi ». 

Questo è forse l'aspetto più 
caratteristico di questa inda
gine su Efibanca: le irregola

rità a catena non sono una 
peculiarità, come poteva es
sere il caso dell'Italcasse, ma 
rientrano in un ordinario 
clima di disordine e irre
sponsabilità che vige nelle 
banche di investimento, note 
come istituto di credito spe
ciale. ! 

Ciò vale anche per l' e os
servazione che il credito Efi
banca è andato quasi tutto 
alle grandissime imprese, in 
proporzioni abnormi ' e pe
ricolose: « Le maggiori 32 po
sizioni assorbivano il 53 per 
cento degli impegni ». La pic
cola e media impresa, la di
versificazione. in poche paro
le la ricerca di una condotta 
politica che riducesse il ri
schio e ricercasse l'aderenza 
alle necessità di sviluppo, 
sono del tutto assenti. Siamo 
di fronte ad una gestione di 
banca-bottega che si manife
sta anche in strane operazio
ni, come quella di scrivere in 

bilancio le partecipazioni a-
zionarie al valore di una lira 
e al fine di consolidare la 
struttura patrimoniale dell' 
istituto», in pratica facendo 
apparire una consistenza fi
nanziaria inferiore a quella 
effettiva. 

Si discute spesso sull'indi
pendenza dei banchieri come 
gestori di una impresa. E-
sempi come questo — che, 
ripetiamo, sono diffusi — 
mostrano che vi è anche l'e
sigenza di rafforzare le ga
ranzie di professionalità e di 
controllo. Non bisogna di
menticare che l'ispettore che 
ha contestato la gestione di 
Efibanca ha potuto farlo in 

quanto aveva alle svalle una 
pressione di opinione pubblica, 
la campagna per il risanamen
to portata avanti dal PCI. Da 
solo, come semplice funziona
rio, non avrebbe potuto farlo. 

. Renzo Stefanelli 

del non irragionevole rischio 
di nuovi rincari. Agiranno, in 
secondo luogo, gli effetti 
moltiplicativi della contem
poraneità della crjsi in tutti 
e tre i poli del triangolo in
dustrializzato dell'occidente. 
Europa. USA e Giappone. E 
infine, alla crisi energetica si 
sommeranno i fattori già 
previsti di un rallentamento 
generale della congiuntura. 

Un normale fenomeno di 
«stanchezza» congiunturale e-
ra già dato per scontato in 
Italia, dopo la «ripresina» del 
'78-'79. e in Germania. In In
ghilterra, le scelte politiche 
del governo conservatore so
no per una «recessione mo
derata» e per una drastica 
riduzione del deficit interno. 
In Francia, gli investimenti 
previsti dal piano economico 
per il '79 non si vedono an
cora. e si registra al contra
rio una tendenza preoccupan
te all'aumento della disoccu
pazione. in tutti e nove i 
paesi, la curva dell'inflazione 
stava già puntando verso l'al
to nelle statistiche della pri
mavera, prima cioè dei nuovi 
aumenti del petrolio. Le bi
lance dei pagamenti (quella 
tedesca compresa) hanno su
bito un brusco deterioramen
to a partire dalla fine del .'78. 

Ma altri elementi ' si ag
giungono per rendere inquie
tante l'orizzonte degli anni 
ottanta. Il prevedibile tenta 
tivo di pagare la pesante bol
letta petrolifera attraverso un 
aumento delle esportazioni 
rischia di scatenare una nuo
va fase di guerre commercia 
li nell'occidente, più dure di 
quelle degli anni scorsi. 

La tregua registratasi tra fl 
'78 e il '79 grazie ad una cer
ta diminuzione delle esporta
zioni giapponesi, che ha dato 
un po' d'ossigeno alle vendite 
europee, è destinata a finire. 
Per un paese come il Giap
pone infatti, privo al pari 
dell'Italia di materie prime e 
come noi dipendente in modo 
schiacciante dal petrolio, l'u
nica scappatoia sarà, come 
nel passato, quella della con
quista selvaggia dei mercati 
stranieri. Lo stesso faranno 
gli USA 

Conclusione: il 1980 potreb
be segnare l'inizio di un tun
nel di cui non si vede la via 
di uscita. Lo sviluppo pro
duttivo potrebbe scendere in 
Europa fino a minimi del 
due per cento: intanto, gli ef
fetti inflazionistici degli au
menti petroliferi potrebbero 
riportare a medie di due ci
fre (superiori cioè al dieci 
per cento) i rincari dei prez
zi in Europa. Già si prevede 
che il più basso tra i tassi 
d'inflazione, - quello tedesco 
del 2.5 per cento, possa arri
vare quest'anno al 4 per cen
to, e il massimo italiano pos

sa rimontare dal 13 al 20 per 
cento. 

1 nuovi squilibri derivereb
bero da questo andamento 
dell'inflazione e non si pos
sono calcolare in termini 
semplicemente aritmetici. Ne 
si vede per ora la fine della 
spirale stagnazione-inflazione 
di cui il 1980 potrebbe essere 
l'inizio. 

Un primo 
imperativo 

Interrogati sui possibili 
sbocchi del tunnel che si 
prospetta più lungo e più 
buio di quello imboccato nel 
'74, i responsabili comunitari 
si stringono nelle spalle. C'è 
evidentemente un primo im
perativo. quello delle econo
mie di energia. Ma ormai ci 
si rende conto ' che per un 
vero e sostanziale risparmio 
energetico occorre cambiare 
radicalmente il modo di pro
durre. occorre cioè una vera 
e propria ristrutturazione in 
funzione dei risparmi di e-
nergia. Secondo un gruppo di 
esperti che hanno studiato il 
problema su incarico della 
commissione CEE. tale ri
strutturazione potrebbe por
tare a risparmi fra il 15 e 50 
per cento dei consumi ener
getici. ma per farla occorro
no investimenti imponenti, il 
che presuppone una crescita 
economica sostenuta, attorno 
al 4 per cento. E qui il cer
chio sì chiude, poiché come 
abbiamo visto le previsioni 
di crescita per l'anno pros
simo sono circa della metà. 

Altro circolo chiuso, quello 
delle politiche di bilancio, nel 
dilemma tra recessione e in
flazione. Tra una settimana i 
ministri delle finanze della 
CEE discuteranno, oltre ai 
primi dati dell'analisi sulla 
situazione economica dopo t 
rincari petroliferi anche gli 
orientamenti per l'elabora
zione dei bilanci nazionali 
per l'80. Per l'Italia come 
sempre si porrà la questione 
della riduzione del disavanzo: 
ma Io stesso problema verrà 
posto (o è già stato posto in 
sede nazionale) per la Gran 
Bretagna, la Francia e il Bel
gio. Cerne sì concileranno. 
anche in questa sede, i due 
imperativi, quello di stimola
re attraverso la spesa pubbli
ca gli investimenti produttivi 
necessari per la riconversione 
energetica, e l'altro, di usare 
lo strumento del bilancio per 
tenere sotto controllo l'infla
zione? 

Vera Veqetti 
NELLA FOTO: Los Alto» (Ca 
«fornii*). Due famlqlie ingan
nano l'attesa facendo cola
zione 

Artigiani ostacolati 
negli investimenti 
Il consiglio CNA per rapide misure 

ROMA — ti consiglio della Confederazione nazionale del
l'artigianato ha concluso ieri ì lavori chiedendo che venga 
risolta la crisi di governo con la « continuazione e sviluppo 
della politica di solidarietà nazionale senza preclusione alcu
na » e che vengano conclusi i contratti di lavoro in modo 
coerente con le particolarità dell'impresa artigiana. Il segre
tario generale. Mauro Tognoni. ha detto sui contratti che la 
CNA ha dato risposta positiva alle richieste sindacali per 
il diritto di informazione, per cui non è accettabile die si 
proclamino ancora scioperi nelle aziende artigiane per tale 
motivo. Ha ricordato, inoltre, che alcune richieste di diritti 
sindacali non sono attuabili nelle imprese artigiane. 

Circa il governo, Tognoni ha ricordato che negli ultimi 
mesi questo ha posto un freno alla soluzione legislativa dì 
alcuni problemi — in principal modo quello dell'aumento del 
numero di dipendenti secondo il tipo di impresa artigiana — 
mentre sono stati adottati provvedimenti che hanno danneg
giato la categoria. Il governo, non ha voluto cogliere le possi
bilità & sviluppo. 

Fra i settori in rapido ampliamento, ma che hanno biso
gno di allargare 0 loro quadro operativo, ve ne sono alcuni 
tipicamente manifatturieri come quelli del cuoio, tessile-abbi
gliamento e materie plastiche che hanno incrementato l'occu
pazione del 90% nell'ultimo decennio. Elevato anche il ramo 
di ampliamento dell'impresa artigiana nell'edilizia (più 06%). 
nel settore della stampa (più 48%). della meccanica ed ottica 
(più 44%). del servizio dell'igiene (più 58%). In totale si 
tratta di un milione e trecentomila imprese con quasi tre 
milioni di lavoratori. L'aver limitato a 10 persone il numero 
di dipendenti, ai fini del riconoscimento dell'impresa arti
giana. costituisce un freno che si aggiunge alle altre diffi
coltà nell'acquisizione di tecnologia, materie prime, perso 
naie specializzato, credito. 

Un rallentamento 
per la produzione? 

E' calato l'indice destagionalizzato 

ROMA — E' già all'orizzonte qualche segnale di rallenta
mento della attività produttiva nella industria? Sembrerebbe 
di si, almeno stando agli indici destagkmalizzati comunicati 
ieri dall'Istat. La produzione industriale grezza — quella cioè 
calcolata dall'Istat senza tenere conto dei fattori che diffe
renziano un mese dall'altro — è cresciuta anche a maggio 
del 5,1% sul maggio '78. Nel periodo gennaio-maggio, sem
pre a parità di ore lavorative sullo stesso periodo dello scorso 
anno, l'indice è cresciuto del 6,7%. 

Se però passiamo all'indice destagionalizzato le cose — co
me si diceva all'inizio — sono diverse. A maggio l'indice è 
stato 129.2 mentre in aprile era stato 133.6. in marzo 132,6. 
in febbraio 135,8. Lo stesso andamento si nota per le medie 
mobili trimestrali degli indici destagionalizzati: 131,6 per i 
trimestri dicembre 78-febbrak> *79 e gennaio-marzo 79: 134 
per il trimestre febbraio-aprile e 131,8 per il trimestre marzo 
maggio. > 

Tornando alla produzione grezza, le industrie che, rispetto 
al maggio '78, hanno tirato di più sono le tessili ( + 19.7%). 
le alimentari ( + 7.8%), le chimiche ( + 6,8%),. quelle della 
lavorazione dei minerali non metalliferi ( + 4.4%), le mecca 
niche ( + 1,9%). Stazionarie invece te industrie metallurgiche 
e di costruzione di mezzi di trasporto. 

Anche la consueta indagine congiunturale dell'Iseo con 
ferma questo rallentamento produttivo. La produzione indù 
striale — informa infatti l'Iseo — dopo la ripresa di fine '78. 
primi 79, ha segnato con l'inizio della primavera randa 
menti più moderati che di fatto le hanno consentito di con 
solidare i livelli precedentemente acquisiti». 

Tale consolidamento si è accompagnato, sempre nel set 
tore industriale, ad.ulteriori alleggerimenti nelle giacenze di 
prodotti finiti, una tendenza che di recente «avrebbe deno
tato una certa accentuazione ». 

. i . . . i 

Lettere 
all' Unita: 

Se si parla difficile 
anche nelle 
nostre riunioni 
Cari compagni, 

sempre di più, in alcune no
stre sezioni il modo di parla
re difficile sta creando, a mio 
modo di • vedere, del grossi 
guasti, soprattutto sulla par
tecipazione alla discussione di 
compagni non troppo prepa
rati culturalmente rispetto a 
tanti altri, t quali sempre di 
più vanno alla ricerca di pa
role complicatissime come se 
questo fosse il toccasana per 
la soluzione del problemi. 

Le leve del giovani e anche 
non giovani che, grazie alle 
lotte del passato, hanno avu
to la possibilità di studiare, 
stanno portando in casa no
stra un linguaggio veramente 
di parole difficili e spesso in
decifrabili per molti nostti 
compagni operai, contadini, 
braccianti e per quanti non 
hanno potuto per ragioni eco
nomiche della famiglia fre
quentare la scuola e studia
re. Questo non riguarda solo 
una parte del mondo giovani
le e culturale ma anche alcu
ni funzionari e dirigenti po
litici. La conseguenza dram
matica per molti compagni 
(sempre visto con la mia len
te) è che si sono autoemar
ginati per paura che i loro 
interventi fossero non rispon
denti al linguaggio corrente, al 
passo con quelli che giungo
no dalle università e in spe
cial modo da alcune famose 
facoltà di questa • nostra 
scuola. 
• Dire che la gente per veni
re in sezione non debba stu
diare, sarebbe come dire che 
sulla terra si vive sema l'os
sigeno. E' proprio il sapere 
cosa indispensabile per esse
re in grado di meglio com
battere il nostro nemico di 
classe. Il guaio sta nel fatto 
che molti di essi hanno ac
quisito ormai un modo di fa
re quasi distaccato dalle mas
se lavoratrici e dai reali pro
blemi della gente. Sì! Tanta 
cultura e In tutte te famiglie, 
questo è indispensabile: ma 
altrettanto legame fra la gen
te, recepirne i problemi per 
farne nuova cultura. 

Credo che questo sia stato 
anche uno dei motivi delta no
stra riduzione dì influenza 
elettorale alle ultime elezioni 
politiche. Occorre veramente 
che il nostro linguaggio torni 
ad essere quello accessibile a 
tutti: ogni cosa che noi dicia
mo o scrìviamo per la gente, 
dobbiamo farlo sforzandoci al 
massimo nella semplicità in 
modo che essa venga recepita 
integralmente da tutti e im
pedisca che possa accadere 
che un compagno rinunci a 
leggere perchè è troppo com
plicato lo scritto. 

PAOLO MAGRINI 
(Roma) 

t . 

Se il giornale 
non è sempre 
ben stampato 
Caro direttore, • 

vorrei farti notare un pro
gressivo scadimento della qua
lità grafica del nostro giorna
le: per compagne come me — 
con una leggera miopia — di
venta veramente faticoso leg
gerne alcuni articoli dal ca
ratteri veramente troppo mi
nuscoli e — quel che è peggio 
— mal stampati. 

Penso che in un Paese come 
l'Italia, con gli indici di let
tura che conosciamo, anche la 
presentazione grafica di un 
giornale abbia una certa im
portanza, se non altro per un 
riguardo ai lettori deUTJnità 
che in maggioranza, dopo una 
giornata di lavoro (magari co
me il mio. con gli occhi pun
tati per otto ore filate sul me
desimo oggetto) hanno il de
siderio di leggere un giorna
le dagli articoli magari meno 
lunghi ma a caratteri un po' 
più gròssi e ben stampati. 

Desidererei sapere se questi 
difetti, che secondo me viso
rio nella fattura del giornale, 
sono solo vasseggeri o deri
vano da difficoltà finanziarie 
non superabili (ma allora do
vreste pubblicarlo). 

PATRIZIA NALIN 
(Casale M. • Alessandria) 

La ragioni degli inconvenien. 
ti rilevati dalla lettrice — che 
riguardano in particolare l'edi
zione del Nord del nostro 
giornale — sono da ricondur
re, come abbiamo già avuto 
occasione recentemente di se
gnalare,-a problemi inerenti 
U processo di rinnovamento 
tecnologico in corso nello sta-
bilimento dove si stampa 
l'Unità, e che è destinato gra
dualmente a trasformare n 
modo di produrre il quotidia
no. Sono aia state superate 
numerose difficolta: speriamo 
di poter risolvere entro tem
pi brevi anche altre questio
ni, come quelle segnalate dal
la lettrice. 

I profughi e uno 
della «generazione 
del Vietnam » 
Caro compagno direttore, 

chi ti scrive e uno di quel 
giovani (ora ho 26 armi) che 
fece parte Ji quella che fu 
chiamata la t generazione del 
Vietnam». Cioè di quelle mi
gliaia di giovani che lottava
no, anche se su un altro fron
te, con U Vietnam. Non ti 
scrivo per dire che sono tn 
crisi (come certi intellettuali 
di sinistra), perche non ho 
mai avuto una visione mitica 
della lotta per il socialismo, 
anche se ammiravo (e ammi
ro) il popolo vietnamita che 
ha saputa sconfiggere militar
mente e polìticamente la più 
grande potenza capitalista del 
mondo, ma ti scrivo per fare 
alcune considerazioni di fon
do sulla campagna umanita
ria a favore dei profughi. 

1) Fare chiarezza sulla na
tura di questi profughi e dire 
chiaramente, senza per questo 
attenuare il problema, che la 
responsabilità dell'esodo non 
t imputabile al socialismo co
me sistema politico in gene
rale — e in particolare al

l'URSS —, ma al decenni di 
occupazione militare prima 
francese poi USA, che hanno 
snaturato la società vietnami
ta, facendo crescere un sot
tobosco di centinaia di mi
gliata di individui che vive
vano all'ombra degli eserciti 
di occupazione e che ora non 
si adattano alla situazione 
mutata. 

2) Denunciare l'ipocrisia di 
certe campagne umanitarie 
fatte da individui che sono 
direttamente responsabili del
la situazione della penisola 
indocinese, come i governanti 
degli USA, che dopo aver di
strutto l'Indocina rifiutano 
persino di rispettare gli ac
cordi presi per la ricostruzio
ne del Vietnam. 

3) Operare per risolvere sia 
il problema del profughi, sia 
per dare aiuti ai Paesi del
l'Indocina mediante l'inter
vento delle Nazioni Unite e 
di altre organizzazioni sema 
sfruttare il dramma del pro
fughi per campagne antlso-
ciallste. • 

Queste sono considerazioni 
di uno che è (senza miti) 
dalla parte dei Paesi che sono 
impegnati nella costruzione 
di società nuove, cioè socia
liste. 

FERNANDO DI SALLE 
(Roma) * 

Appr< -ova una bella 
lettera, ma respinge 
quelle critiche 
Caro direttore, 

finalmente fra tante lettere 
concernenti l'arretramento del 
PCI — molte Belle quali, di
ciamolo pure, anche sconsi
derate per il loro atteggia
mento supercritico — lei ne 
pubblica una veramente com
movente, ami, entusiasmante: 
Mi riferisco a quella delia-
compagna professoressa Cle
lia Abate, alla quale va tutta 
la mia profonda stima e rico
noscenza per la sua nobiltà 
d'animo e per il suo attacca
mento a quel partito del qua
le fa parte e al quale, pur 
attraverso dolorose vicende, 
non chiede niente. 

Ella sa, e lo dice commos
sa che al suo fianco, da tren
ta anni e più, sta il suo par
tito 'e che non è colpa di 
questo se i suol gravi pro
blemi non sono stati risolti 
ancora e, probabilmente, non 
lo saranno finché questa no
stra società bastarda, rimarrai 
tale. I 

Coraggio, cara compagna} 
Abate, sono le persone come 
te che fanno sperare in un 
futuro migliore, più giusto, 
più umano e, soprattutto più 
fraterno. Questo vuole e ha 
sempre voluto il tuo partito. I 
E questo lo vuoi anche tu; ' 
ma non lo vogliono certi al- ' 
tri, compresi, purtroppo, an
che molti tuoi compagni o 
presunti tali. Parlo di quei la-I 
voratori che, cresciuti econo-' 
micamente troppo in fretta, ' 
hanno tradito te loro sane ori
gini e, in una illusoria dife
sa del privilegio raggiunto, si 
sono autopromossi a quella 
deprecata e nuova borghesìa 
sbracata e arruffona, del cui 
pericolo, se non erro, parla
va anche Di Vittorio. 

Auguriamo loro buon viag
gio. Noi limitiamoci, seppure 
con dolore, a constatare già 
il negativo effetto che sta 
avendo su tutta la classe la
voratrice l'arretramento elet
torale del PCI. 

ARMANDO POGGETTI 
(Genova) $ 

Quando ci addossa
no la «colpa» di 
diventare madri i 
Cari compagni, < 

prendo spunto dalla lettera 
della compagna di Milano a 
proposito della colpa di di
ventare madre per testimo
niare anch'io la mia esperien
za. 

Sono un'impiegato della SA-
CIS, la consociata della RAI 
che si occupa dello sfrutta
mento commerciale dei pro
grammi TV, con una anzianità 
di lavoro di circa 12 anni Per 
più di un anno, prima di as
sentarmi per maternità, avevo 
svolto continuativamente man
sioni di funzionarla e stavo per 
essere inquadrata in tale ca
tegoria. Quando però ho fat
to presente all'azienda il mio 
stato di gravidanza,, la pro
mozione è scomparsa, nono
stante il contratto di lavoro 
indicasse chiaramente in tre 
mesi il periodo di prova per 
accedere ad una categoria su
periore e nonostante io aves
si sempre lavorato sodo. 

Mi rivolgo a tutte le don
ne che lavorano e che quo
tidianamente subiscono discri
minazioni perchè comincino a 
denunciarle, con nome e co
gnome. tn modo che la leg
ge di parità non resti solo 
sulla carta. Ci slamo stanca
te infatti di dover dimostra
re. in quanto donne, più capa
cità e più buona volontà dei 
colleglli uomini per poter arri
vare a fare lavori ai maggio
re responsabilità e professio
nalmente più soddisfacenti di 
quelli td quali siamo in ge
nere relegate. 

In quanto madri, poi, non 
vogliamo più essere conside
rate assenteiste nei perìodi di 
maternità e in quelli di aspet
tativa che la mancanza di ser
vizi pubblici efficienti e di a-
deguata collaborazione da par
te dei mariti ci costringono a 
prendere. Dobbiamo infatti af
fermare il valore sodale del
la maternità facendo di que
sto momento della vita della 
donna vj>n più una discrimi
nante negativa che per seco
li ci ha relegate al margini 
della società, ma una realtà 
bella e positiva che arricchi
sce la coppia e permette la 
continuazione della società. 

Abbiamo perciò bisogno che 
i nostri compagni si faccia
no carico della loro parte di 
responsabilità quando diventa
no padri e che dividano con 
la moglie le assenze dal lavo
ro che t figli comportano. 

R. MANETTA PERGOLA 
(Roma) 
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